
I VERI RIVOLUZIONARI: la santità fonte di progresso sociale

(RELAZIONE del Dott. Angelo Montonati)

Con ampiezzadi dati e grandeperizia il Dott. Angelo Montonati, giornalista di
Famiglia Cristiana,su invito del Circolo “J. Maritain”, ha affrontato, il giorno 8
febbraio2000,un capitolodella nostrastoriapococonosciutoanchedai cristiani che
frequentanoregolarmentela Messadomenicale.Il pubblico,numerosissimo,costituito
in granpartedi giovani,haseguitoattentoil dispiegarsidi notizierelativeai santi,che
hannodatoun contributofondamentaleallo sviluppodellasocietà,anticipandomolte
forme di servizioall’uomo, chein seguitosonostatefatte propriedallo Stato.Lungi
dall’assumerequeicontornisfocatie fuori dal mondochenoi a volte attribuiamoalle
figure dei santi, questipersonaggistraordinari,dalla vita talvolta avventurosa(come
per es.S. Giovannidi Dio), con la forza profeticaad esplosivadella carità,chevede
Cristo nel povero,nell’ultimo, nel sofferentedi ogni tipo, attraversole loro opere
hannosaputoannullarele distanzetra ricchi e poveri, tra normali e diversi, facendo
sentiregli uomini davverofratelli sul terrenodei fatti e costruendoquelleopereche
oggi chiamiamo di “promozione umana”.

1. Quadro sociale dell’Europa  tra il XVIII e XIX secolo.

SemprenellaChiesarisplendela graziadi Cristo,cheè “mirabile nei suoisanti”, ma
conquestarelazionelimitiamo il discorsosoprattuttoal tempochecorretra la fine del
XVIII e l’inizio del XIX secolo,periodoin cui la Chiesaha espressouna seriedi
santichedobbiamochiamare“sociali”, le cui intuizioni hannopercorsoi tempi,anche
se sui libri di storia i loro nomi sono spesso ignorati.
Già versola fine del 1600,quandol’Europa eraprostratadalle guerre(guerradei 30
anni) e dalla carestie, la maggior parte delle fondazioni religiose tendevano
all’esercizio della carità e all’impegno di assistenzaai poveri, visto che lo Stato
pensavasoprattuttoa fare le guerree non s’interessavadei poveri.Quandonel 1700
haavutoinizio la rivoluzioneindustriale,molti storici dell’epocavedevanoin essala
chiaveper distruggerela povertà:pura utopia,perchédi fatto i poveri diventavano
semprepiù poveri sia per lo spopolamentodelle campagnesia per lo sfruttamento
della manodoperada partedell’industria.Gli “imprenditori” ricorrevanoper questo
con frequenzasempremaggiorealle donne e ai bambini. Nelle fabbriche tessili
italiane il 70% della manodoperaeracostituitada donnee da bambini tra i 6 e i 16
anni; gli orfanotrofi erano presi d’assalto per raccogliere quello che allora la
pubblicisticadefiniva “la materiaprimamenocostosasul mercato”;manodoperache
poi venivaabbandonata,perchédiventavainutile a manoa mano che il processidi
industrializzazionecrescevae richiedeva manodoperaspecializzata.Chi non si
rassegnavaalla disoccupazionedoveva intraprenderela strada dell’emigrazione,
semprepiù battuta quanto più crescevail numero dei braccianti e degli operai
impoveriti. Nel periodo tra il 1801 e il 1840 un milione e mezzo di Europei è emigrato
in America e, a metà del secolo, si arriva a circa 300.000 emigrati all’anno.



A quelli che restavano chi pensava? Pensava la Chiesa nelle persone dei suoi
santi. 

Già nel 1793la Rivoluzionefrancesenelladichiarazionedei diritti dell’uomoe del
cittadinoall’art. 10 affermava:“la societàè obbligataa provvederealla sussistenzadi
tutti i suoi membrisia procurandoloro lavoro sia assicurandoi mezzidi esistenzaa
coloro che non sono in grado di lavorare”; e all’art. 11 diceva: “i soccorsi
indispensabilia chemanchidel necessariosonoun debitodi chi possiedeil superfluo.
Spetta alla legge determinare in qual modo questo debito debba essere soddisfatto”. 
Fu subitochiarochel’applicazionepraticadi questiprincipi sarebbestatadifficile e la
dichiarazione solenne era destinata a rimanere a lungo soltanto parole.
Con l’avvento della rivoluzione industriale,infatti, il povero ha cambiatosoltanto
nomee ha cominciatoa chiamarsi“proletario”; i salarisonomolto bassi,gli orari di
lavoro sfibranti, molto diffuse le malattie professionali e la disoccupazione
nell’assenzadi ogni sistemaprevidenziale.Tutto questononsi attenuònemmenocon
l’unità d’Italia, anzi si accentuò il contrasto fra sfruttatori e sfruttati.
In un tale contestole congregazionireligiosesonoimpegnatesu tre fronti: a) l’aiuto

materialeattraversol’assistenzaalle singolefamiglie o conoperesocialicomemense
e ricoveri per anzianie malati. b) L’insegnamento,l’alfabetizzazionerivolta ai figli
dei poveri,che,secondola logicadominantedovevanorimanereignoranti,soprattutto
le donne.c) La diffusionedella buonastampaper insegnarealla gentea pensarecon
la propriatesta.Alla fine del secolotra Italia e Franciaesistevanopiù di 400istituti di
suore con almeno 200.000 donne impegnatenegli ospedali,negli ospizi, nelle
istituzioni per malati di mente,negli orfanotrofi, nelle carceri,per il recuperodelle
prostitute: il loro contributo è veramente straordinario.

2. Figure eminenti: Giulia di Barolo e Leopoldo Murialdo.

Giulia Colbert, marchesadi Barolo:grandiosafigura, fin dal 1820harealizzatonello
Statopiemonteseunariforma delle carcerichenel 1828suscitòl’ammirazionedello
studiosoingleseCuninghan,chel’indicò comemodelloa tuttal’Europa.La marchesa
(molto ricca,nobile,cheparlavaquattrolingue,molto stimatadaCarloAlberto e che
avevatra le sueconoscenzeCavoure il poetaLamartine)nel suosalotto,allapresenza
della intellighenzia torinese del tempo, denuncia la situazione delle carceri, soprattutto
del reparto femminile che lei ha potuto conoscere.
Il carcereè buio, senzafinestre,maleodorante,senz’aria;le donne,vestitedi stracci,
analfabete,vivono in pessimecondizioni. Ottenutoil permessodal Governo,a sue
spese(giacché,non avendofigli, lei e il marito decidonodi metterela loro immensa
fortuna a sevizio dei poveri e degli emarginati)ne migliora le condizioni, aprendo
finestre,dandoluce, piantee abiti decenti,poi comincia l’alfabetizzazione,procura
loro un lavoroutile per contoterzi nonsolo perchépossonoevitarel’ozio, ma anche
perché possanorisparmiareuna somma utile per il tempo successivoalla pena
scontata.


